
“VIVA LA GENTE” 

INCONTRO FORMATIVO RTO 

DEI PIANI GIOVANI DI ZONA E DI AMBITO

a cura di FRANCESCA GNECH, THEOFANIS VEREVELACIS
2 OTTOBRE 2015– TSM-TRENTO
L'incontro del 02/10/15 si è svolto presso il TSM di Trento ed era rivolto a RTO e membri in rappresentanza dei Tavoli del confronto e della proposta del comune di Trento e Arcimaga. L'intervento formativo è stato pensato con l'intenzione di presentare il sistema dei PGZ dal punto di vista provinciale (compiti, ruoli, competenze, obiettivi dello strumento) e di stimolare una riflessione tra i membri dei Tavoli; su buone prassi ed errori da evitare, proposte di sviluppo e strumenti per facilitare la partecipazione dei giovani e degli amministratori ai Tavoli stessi. 

Nel dare il benvenuto a tutti i numerosi presenti il docente Theofanis Vervelacis introduceva le linee principali del seminario concepito come uno spazio di partecipazione ed apprendimento da costruire in progress, con il contributo di tutti. La dott.ssa Francesca Gnech ha offerto infatti una sintetica ma completa disamina sul quadro normativo, che consente di valutare la fattibilità delle proposte, la loro legittimità ed il relativo canale di finanziamento. L'altro grande tema in agenda era stato individuato nel sistema organizzativo disegnato tra attori, ruoli, sistemi e pratiche per poter attivare tutto quello che è stabilito a livello normativo.
Nella loro evoluzione le politiche giovanili provinciali rappresentano un esempio anche per le altre regioni, dato dall'enorme potenziale di attivazione di reti informali, capitale sociale locale, progettazione partecipata e stimolo del territorio. Resta sempre costante la necessità di misurare e valutare per migliorare e perfezionare l'impianto che fa comunque i conti con difficoltà sia di natura territoriale che a livello burocratico-organizzativo.
In particolare i PGDZ sono 32 su tutto il territorio (nel 2005 erano solo 3). Accanto a questi esprimono altri segmenti della popolazione giovanile i Piani d'Ambito. Ad oggi dai Piani si muovono circa 400 azioni annue.

Tutto ciò si è potuto realizzare grazie anche il carattere dialettico della relazione tra ufficio provinciale e realtà territoriali che nella sua maturazione accompagna la crescita di un sistema anche verso il superamento di una serie di nodi e vincoli amministrativi -finanziari. 

Il docente ha sottolineato l'esperienza pluriennale delle politiche giovanili e degli stessi RTO, che con il loro bagaglio professionale e formativo diventano i primi testimoni-attori, impegnati quotidianamente in percorsi di interazione e dialogo con i giovani. La costruzione di una politica provinciale rivolta ai giovani poggia quindi su una realtà in grado di esprimere e spendere un significativo know how, che negli anni si è potuta rafforzare da logiche e culture di rete.
In tutto quadro un importante ruolo ha avuto anche l’impegno della Provincia di aricchire il know di rete con percorsi formativi mirati e rivolti agli attori coinvolti e in primo luogo agli RTO. Per il 2015 la proposta formativa provinciale ha previsto anche moduli “su misura” progettati da piccoli gruppi di RTO in base a bisogni formativi specifici. 

Riportando all'obiettivo della giornata, teso a generare conoscenza condivisa sul funzionamento dei tavoli, il dott. Vervelacis  ha invitato i partecipanti a fare una riflessione rispetto a punti importanti da focalizzare ed al quadro di riferimento per sviluppare l'attività propria delle politiche in questione. Quello dei giovani si presenta come un campo molto interessante, per tante ragioni, ma anche molto difficile. Lo sforzo maggiore che varrebbe la pena fare sta nell'avvicinarsi al loro sguardo e questa è poi la sfida maggiore affrontata da tutti i tavoli, nella ricerca di un dialogo vero con la popolazione giovanile.
Francesco Apicella, RTO dell'Alto Garda e Ledro ha presentato il ruolo del referente, dalla contrattualistica alle metodologie operative. Illustrando il timing del ciclo progettuale nell'ambito dei piani il relatore ha messo in evidenza le due importanti dimensioni di formalità ed informalità tipiche e caratteristiche del mestiere.
Nel confronto d'aula sono emerse le diverse geografie dei piani e le molteplici variabili anche istituzionali. La composizione dei tavoli, l'ente capofila, il ricambio dei membri e la rappresentatività dei diversi territori sono fattori e contestualmente risultato dell'evoluzione delle politiche giovanili e di precisi percorsi partecipativi costruiti in quel contesto.  

Particolare il caso del Piano del Comune di Trento, che comprende quattro Piani giovani di Zona:

Gardolo e Meano, Centro Storico-Piedicastello-Bondone e Sardagna, S.Giuseppe-S.Chiara- Oltrefersina, Argentario-Povo e Villazzano. Anche il Piano Giovani di Zona Arcimaga dei Comuni di Aldeno, Cimone, Garniga e delle Circoscrizioni di Mattarello, Ravina e Romagnano, come i quattro piani cittadini fa riferimento alle Politiche giovanili del Comune di Trento, e ne vede la presenza attraverso rappresentanti sia tecnici che politici.

Alla luce della presentazione sul ciclo di lavoro del RTO, il docente chiedeva ai partecipanti quale secondo loro fosse il passaggio più delicato, richiamando tutti ad un ragionamento sul proprio ruolo anche in riferimento ad una propensione personale verso una fase piuttosto che un'altra.

E' emersa innanzi tutto la questione dell'informazione come primo passo verso la partecipazione delle realtà ai Piani Giovani di Zona. Non tutti i soggetti territoriali conoscono l'esistenza del tavolo e neppure le opportunità offerte dal bando annuale. Si registra la necessità di stimolare l'interesse verso le politiche giovanili. Si confrontavano le diverse modalità di raccolta idee concepite dai territori nell'ambito della fase “promozione” e si portava l'innovazione di taluni strumenti (Futura Trento).

La promozione appare la parte più difficile e le dinamiche intorno all'opportunità concreta di “fare qualcosa di nuovo” si raffronta anche con la fatica delle associazioni.

La funzionaria della PAT, Debora Nicoletto, ricordava le chiavi che hanno portato al grande successo di diversi progetti , come risultato di vari elementi, dalle grandi motivazioni alle reti strutturate. Ai nuovi amministratori in sala rilanciava la portata della sfida e il valore dell'impatto legato alle politiche giovanili. Ci deve essere una comunità che lavora intorno alle progettualità, poiché da soli non è possibile attivare tutto quello che serve. Nei fatti il successo è comunque dato dal fatto che ogni anno partono 400 progetti.

Si sollevava poi la curiosità di conoscere qualche esempio di progetto e di capirne la genesi. Nella fattispecie le politiche giovanili nascono dal basso o dall'alto?

In un territorio possono esserci entrambi gli approcci, sosteneva il docente. Questa è la vera sfida, far emergere gli interessi dei giovani. Si può forzare la situazione, cercare di spingere , alimentare processi di interazione e già questo può essere generativo di idee. Creare occasioni perché nascano idee. Il tavolo deve creare la sua organizzazione e la sua mission, anche con la diversificazione dei ruoli.

Debora Nicoletto poneva l'attenzione proprio sui giovani, ponendosi la domanda “chi sono?”. Sono veloci, cambiano rapidamente setting di lavoro, cercano il tangibile altrimenti gettano la spugna, si spostano da un ambiente all'altro velocemente, hanno bisogno di concretezza. Abbiamo degli schemi di riferimento che non sono realistici, i ragazzi in realtà sono i più veloci anche al Tavolo. Ma di fatto ci vogliono stare al Tavolo? Rappresentano risorse da ottimizzare al meglio, per generare la motivazione di quel territorio.

Infine si elaboravano alcune considerazioni sugli strumenti e le opportunità di coinvolgimento, anche per includere quelli che stanno fuori.
 
Referente formazione: Debora Nicoletto

Agenzia provinciale per la famiglia, la natalità e le politiche giovanili

Ufficio giovani e servizio civile
Piazza Venezia, 41 - 38122 Trento
Tel. 0461/497200 – Fax 0461/499270

e-mail: politichegiovanili@provincia.tn.it
pec: uff.giovanieserviziocivile@pec.provincia.tn.it 
1

